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Migliaia di soldati fuggiti a Gibuti 
Quattromila marinai lasciano il paese 
con undici navi lanciamissili 
La forza aerea atterra nello Yemen 

Difficile avvio dei negoziati 
Il ministro Tesfaye vuole subito 
il cessate il fuoco. I ribelli 
chiedono un'intesa per la costituzione 

Panico in Etiopia, scappano i militari 
Da oggi a Londra il governo tratta con i fronti di liberazione 
Colonne di gente in fuga da ogni dove. Ora governa 
il panico. Militari e civili, a migliaia, si sono rifugiati a 
Gibuti. Molti altri sono scappati via mare e via cielo. 
Quattromila marinai e decine di piloti sono andati 
nello Yemen. Ad Addis Abeba, assediata, il corag­
gio di una manifestazione che ha chiesto la pace. 
Anche il papa l'ha invocata da San Pietro. Oggi le 
spinose trattative per il futuro a Londra 

• GRAZIA LEONARDI 

' • § ROMA. Non c'è più l'eso­
do ordinato, in qualche modo 
organizzato, dei giorni scorsi. 
Ora governa la paura, si fugge 
per ogni rotta possibile e im­
possibile, il deserto, le vie infe­
state di combattimenti, il mare, 
il cielo. Le voci insistenti che 
l'aeroporto di Addis Abeba sta 
per chiudere hanno portato il 
panico. L'evacuazione degli 
stranieri s'è intensificata. La 
Ethiopian Airlines sposta da 
oggi il centro operativo a Nai-

• robi e Gibuti, Il si ritireranno sii 
aerei. Qualcuno dice solo l a 
sera per motivi di sicurezza, 
altri come una fonte ufficiale 
yemenita da per certo che è la 

fine dei collegamenti 
Dalle città conquistato e as­

sediate, da Assab. Addis Abe­
ba, da Debre Zeit l'ultima 
espugnata, I serpentoni sbrin­
dellati e ondeggianti puntano 
verso Gibuti, rimasto l'unico 

. approdo attaccato via terra al­
l'Etiopia. I militari dilettano a 
migliaia, s'incolonnano come 
sono ridoti con le divise a 
pezzi, sc.irpe consumate, tanta 
fame e armi in collo. I civili 
s'aggregano per quella traver­
sata con magri bagagli. Ras 
Doumeria. frontiera tra la vasta 
Etiopia e II piccolissimo paese 
che si affaccia sul goffo di 
Aden, 6 diventata come Ru-

weischeid ai tempi della guer­
ra irachena. Un agglomerato 
di disperati. Ieri l'hanno attra­
versata 3.000 soldati, e altret­
tanti civili. Oal deserto sono ar­
rivati assetati, con le bocche 
spalancate. Sulla pista dell'ae­
roporto di Ras Doumeria han­
no trovato un aereo militare 
francese con giornalisti a bor­
do. Hanno chiesto acqua, aiu­
ti. Avevano addosso kalashni­
kov, mitragliene, lanciarazzi e 
al seguito, poco lontano, una 
decina di carri armati. Sono 
fuggiti fino a Molohule. 340 
chilometri di strada a nord del­
la capitale Gibuti. Aspetteran­
no 11, lontano dagli spari. 

Qualcuno con la battaglia 
alle costole ha trovato il corag­
gio di dire -pace". Duemila, 
giovani e intellettuali, l'hanno 
chiesta per le strade di Addis 
Abeba, assediata dall'esterno. 
Shafene, leader studentesco, 
ha parlato invocando l'inter­
vento dell'Orni: «No alla guer­
ra, aiutateci a salvare I Elio-
pia-. Altri l'hanno implorata 
assiepati nelle chiese, nelle 
moschee. Il Papa, da piazza 
San Pietro s'è affiancalo: parla­

tevi, ha detto ieri, «per una 
nuova era di pace-. 
. Molti invece sono esaspera­

li. Tre ufficiali dell'aeronautica 
l'hanno dato a vedere con un ' 
drammatico dirottamento ver­
so Gibuti. Sono saltati su un 
•Antonov 12» carico di 53 pas­
seggeri, in volo hanno tirato 
fuori una bomba, togliendo la 
spoletta e minacciando equi­
paggio e passeggeri. A terra, 
all'aeroporto si sono arresi vo­
lentieri. La fuga in cielo s'infitti­
sce, 17 piloti si sono involati da 
Debrc Zeit. guidati dal coman­
dante della base, ma da II altri 
caccia militari se ne sono an­
dati in Sudan, Yemen, in Ara­
bia saudita. E pare che sia una 
fuga strategica, abbiano rice­
vuto istruzioni per portare in 
salvo la flótta 'prima che arrivi­
no i guerriglieri. 

Il mare ha aiutato quattromi­
la marinai, rifugiatisi nello Ye­
men, ha confermalo il ministro ' 
degli esteri. Hanno portato un­
dici navi, le fregate e i lancia­
missili sono al riparo nel porto 
di Mukha, sul mar Rosso. Otto 
navi mercantili hanno attrac­
cato nelle acque territoriali di 
Gibuti. 

Le maglie della guetnglia si 
allargano e si stringono. Dopo 
Asmara e Assab, ieri è stata 
catturata la base militare più 
importante, e l'esercito più po­
tente dell'Africa mostra non 
più solo i segni dello sbando 
ma batte in mirata, 6 in disfal­
la. Per fortuna non sono com­
parsi saccheggi e devastazioni. 
Addis Abeba è ancora rispar­
miata. Attorno alla capitale il 
cerchio • dei guerriglieri s'è 
chiuso ieri. Sotto controllo tut­
te le vie di accesso, Ma i fronti 
di liberazione hanno promes­
so che non attaccheranno fino 
alle trattative di Londra, al via 
oggi. Intanto, annuncia il capo 
della diplomazia yemenita, il 
fronte popolare cnlreo e quel­

lo tigrino hanno siglato un ac­
cordo. Il popolo eritreo sarà 
presto chiamato a decidere il 
futuro dell'Eritrea con un refe­
rendum: dovrà decidere se 
vuole uno stato indipendente 
o una confederazione con l'E­
tiopia. L'Onu sarà chiamato 
come garante. 

Il futuro comunque comin­
cia oggi, a Londra. I negoziati 
tra il governo e i ribelli etiopici 
e gli indipendentisti eritrei si 
preannunciano difficili. Una 
rottura potrebbe essere letale 
per l'Etiopia. Al tavolo delle 
trattative siedono i protagonisti 
di precedenti tentativi falliti. 
Oggi la distanza è ancora tan­
ta. 11 premier Tesfaye Dinka 
considera prioritaria la deci­

sione di cessate il fuoco. Il 
•cartello» delle opposizioni, 
accanto al Fple ci sarà il fronte 
dell'Oromo, ha messo in chia­
ro che la guerra cesserà se ver­
rà raggiunta un'intesa di fondo 
sulla costituzione di un gover­
no di transizione e di uno slato 
federale. In ballo c'è anche la 
questione referendum per l'E-
ntrea. Nello scorso febbraio, 
quando ancora governava 
Menghistu, il rappresentante 
etiopico aveva detto che Addis 

. Abeba era disposta a concede­
re «un'ampia autonomia regio­
nale». Sulla via di una rapida e 
positiva conclusione a Londra 
ci sono dunque i due scogli del 
cessale il fuoco e del referen­
dum. 

«Non c'è pericolo ma non ci fidiamo» 
Parlano gli italiani rimpatriati 
È giunto sabato notte a Fiumicino l'aereo messo a di­
sposizione dalla Farnesina per gli italiani in Etiopia. 
Sono tornati in 199. Tra essi alcuni bambini abbando­
nati e 40 stranieri. I commenti sono quasi unanimi: la 
situazione non è pericolosa, ma non vogliamo rischia­
re... Il ministero degli Esteri è pronto ad azioni di emer­
genza. Oggi partiranno per l'Etiopia due mezzi dell'ae­
ronautica militare per aiutare l'evacuazione. 

•-/• • •" • >(.,'((»(,' 
VANNIMASALA 

. ••F.tWitA Una signora sui 50 
anni, bionda, trascina il suo 

.bagaglio a mano tino all'in­
gressa del terminal di Fiumici­
no adibito agli scali intemazio­
nali. Dietro lei due bambine. 
Sembrano sorelle, hanno tratti 
somatici mollo somiglianti ma 
non la stessa carnagione: una 
* bianca, l'altra meticcia. Sono 
due giovanissime figlie dell'E­
tiopia •italiana», hanno un pas-

' sapmlo tricolore e parlano 

rrittamente la nostra lingua, 
uni famigliola di profughi 

Italiani, sono tre delle 199 per­
sone atterrate a mezzanotte 
chea sabato scorso a Roma, 
provenienti do Addis Abeba. 

Per le bambine è quasi un 
viaggio premio: «Siamo con­

tentissime di essere in Italia», 
dice una con la voce clic le tre­
ma dall'emozione. «Addis 
Abeba? Vogliamo tornirci, 
ceno, ma solo quando ci «ara 
la pace». Indile cercar»; la pau­
ra o il terrore della guerra nei 
loro occhi. E un sentimento 
che traspare dalle p-irok- di 
Laura Bellotto. una signora di 
mezza età dil forte accento ve­
neto, da diciassette anni resi­
dente ad Addis Abeba. •Paura, 
si, tanta. Certo, non ci hanno 
mal fatto nulla, ma per me è 
stato terribile. Solo la scorsa 
notte abbiamo sentito sparare 
per più di un'ora e mezza. Ho 
lasciato II mio cognato. Non è 
voluto partire, ma io non ci ho 
pensato due volte». Eppure JJUI-

l'«airbus» dell'Alitalia messo a 
disposizione dal ministero de­
gli Esteri, sono saliti solo IS9 
passeggeri col passaporto ita­
liano, su 199 posti a disposizio­
ne I restanti sono stati occupa­
ti da cittadini di varia naziona­
lità. Vi è una famiglia di inglesi, 
anche una decina di iugoslavi. 
Per loro, la legge sui profughi 
non prevede clemenza: saran­
no ospitali per qualche ora e 
poi dovranno lasciare l'Italia. 

•La situazione è tutto som­
mato calma», dice il responsa­
bile dell'unità di crisi allestita 
dalla Farnesina, Umberto 
Piala. Certo, nessuna ostilità è 
stata manifestala verso gli ita­
liani, ma... «Naturalmente ab­
biamo predisposto un piano di 
evacuazione rapida in caso di 
bisogno», aggiunge il funziona­
rio, «e abbiamo, d'accordo col 
ministero della Difesa, la possi­
bilità di utilizzare anche aerei 
militari». Infatti, proprio oggi 
un C130 e un G222 italiani arri­
veranno ad Asmara, capitale 
eritrea in mano agli indipen­
dentisti, per permettere il ritor­
no degli italiani che lo deside­
rassero. Gli acrei, se richiesto, 
faranno la spola anche Ira Ro­
ma e Addis Abeba. Vivono in 
Etiopia circa 1.900 italiani, se­

condo i dati del ministero degli 
Esteri. Di essi 1.200 risiedono 
ad Addis Abeba, poco meno 
di 500 ad Asmara. Duecento 
sono religiosi, suore e frali del 
più vari ordini: di lasciare il 
paese, non ne vogliono sape­
re. 

Se tulli gli italiani dovessero 
essere evacuali, tre quarti pò-

. trebberò essere - considerati 
profughi A tale scopo, la Far­
nesina ha ufficialmente ente- -
sto al ministero dell'Interno 
•una mano». Alberghi per la 

filma accoglienza, pasti caldi, 
ra quelli arrivati sabato notte, 

una trentina è stata sistemata 
grazie all'interessamento del-
Fassessoralo ai Servizi sociali 
del Comune di Roma. 

L'aereo dell'Alitalia era par- , 
tilo alle 16,30 da Addis Abeba, 
in una situazione tutt'altro che 
tesa. Uno scalo tecnico a Ged­
da, e poi via per Roma. «Den­
tro la città, tutto tranquillo», di­
ce una signora mentre «drib­
bla» i giornalisti e i curiosi, «ma 
non potevamo mettere il naso 
fuorUi ribelli sono vicinissimi 
e poi, diciamolo pure, uscire 

' dalle città non è per noi stato 
* mai troppo sicuro». La pensa­

no cosi anche due giovani, 
operai specializzati di una dlt-

Ad un anno dalle elezioni vinte dalla Lega continua la repressione 

«Tradita» la Birmania democratica 
Il regime resta sfidando il voto 
Un anno fa la Birmania andò alle ume e, nelle prime 
elezioni libere, a stragrande maggioranza, scelse la 
democrazia. Ma la giunta militare è ancora al pote­
re, continuano gli arresti dei dirigenti politici, gli stu­
denti e i pubblici dipendenti sono sotto costante mi­
naccia, finanche i monasteri buddisti sono stati cir­
condati da carri armati dell'esercito. L'opposizione 
si è indebolita e divisa. 

' PALI A NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNATAMBURRINO 

tra PECHINO. Il 27 maggio del 
1990 ki Lega nazionale per la 
democrazia riportò una 
schiacciante vittona nelle pri­
me elezioni libere che si tene­
vano in Birmania dal dopo­
guerra. Quel piccolo paese 
asiatico, bello e dolce come 
un sogno, poteva finalmente 
uscire dall'incubo della ditta­
tura che l'aveva governato per 
decenni. Invece un anno do­
po, la giunta militare è ancora 
al potere, la legge marziale 
continta ad essere in vigore, la 
repressione non si è fermata, è 
sempre agli arresti domiciliari 
il capo carismatico della Lega, 
Aung Si.-. Suu Kyl, figlia delle- • 
roe del/indipendenza. Le uni­
versità di Rangoon e Manda-
lay, chiijse nell'88 dopo che la 
rivolta popolare contro la ditta­
tura era stata repressa nel san­
gue, sono state riaperte il 15 

maggio scorto. Ma genitori e 
studenti sono stati convocati in 
una grande assemblea pubbli­
ca per sentirci dire, minaccio­
samente, di tenersi alla larga 
da qualsiasi attività politica. 

I militari continuano a soste­
nere che prima o poi cederan­
no il potere, e lo hanno detto 
anche recentemente, ma non 
chiariscono mai come e quan­
do questo passaggio avverrà. 
Si trincerano dietro la SCUSA 
che bisogna prima preparane 
la carta ccsMuzionale e poi 
convocare l'assemblea degli 
eletti. Nel frattempo sono loro 
gli arbitri della sorte dei partiti 
che lo scorso anno credettero 
nelle libere elezioni. Tutti, par­
titi e associazioni, erano slati 
obbligati a registrarsi ma in 
questi mesi alcuni sono stati 
•cancellati- e la stessa sorte è 

toccata a molti dei parlamen­
tari eletti. I militari non si sono 
fermati nemmeno davanti al 
monaci buddisti che sono la 
parte della popolazione più 
onorata e riverita. Nell'ottobre 
scorso a Mandalay, l'ex capita­
le del nord, i monaci si sono ri­
fiutati di celebrare le funzioni 
religiose per i membri della 
giunta e dell'esercito. Un atto 
del genere lo avevanocompiu-
lo solo negli anni venti contro i 
funzionari birmani che serviva­
no nel governo coloniale in­
glese. Questa volta i loro mo­
nasteri sono stati circondati da 
carri armati, iceps, soldati. 
Molti monaci sono stati arre­
stati e molti regali invece sono 
s'.ati fatti a quelli dimostratisi 
fedeli alla giunta. 

Il lavoro di quest'anno - ar­
resi: di dirìgenti politici, tre dei 
quali sono morti in carcere, 
pressioni sugli studenti e sui di­
pendenti pubblici costretti a 
giurate fedeltà - ha puntato a 
liquidare le forze dell'opposi­
zione che erano venute alla lu­
ce del sole ed avevano legal­
mente lavorato per portare il 
paese verso la democrazia. 
Oggi questa opposizione è in­
debolita e anche divisa. E stato 
decimalo il gruppo dirigente 
della Lega nazionale per la de­

mocrazia, che si è spaccata 
sulla strategia da seguire per. 
imporre ai militari il rispetto 
dei risultati del maggio 90. Nel 
dicembre scorso, a Maner-
plaw, sede del quartier genera­
le dei gruppi guerriglieri dei 
Karen, alcuni membri della Le­
ga si sono riuniti con i leaders 
dei due gruppi etnici Karen e 
Kachin, e insieme hanno deci­
so di dare vita ad un governo 
provvisorio che punta a slog­
giare la giunta militare ,a con­
vocare la assemblea degli elet­
ti e a stabilire una vita demo­
cratica nel paese. È la prima 
volta che si verifica nella storia 
della Birmania un accordo del 
genere tra gruppi etnici diversi. 
Dall'aprile di quest'anno però 
Aung San Suu Kyi, che ha dalla 
sua gli studenti ma che da al­
cuni settori della Lega viene ri­
tenuta troppo «dura» nei con­
fronti della giunta , non è più 
vgrctaria del suo partito. Con­
tinua tuttavia ad essere un in­
cubo per i militari i quali aper­
tamente le hanno chiesto di la­
sciare la Birmania. <Se lo farà, 
hanno aggiunto minacciosa­
mente, sarà un bene per lei e 
per il paese». Ma se lo facesse 
sarebbe un bene solo per la 
giunta che verrebbe liberata 
da un simbolo ingombrante al­
l'Interno e all'esterno. 

ta. provenienti da Gimma, cit­
tadina a circa 300 chilometri 
da Addis Abeba. La Farnesina, 
nei confronti dei nostri conna­
zionali è stata chiara: obbedite 
al governo, rispettate il copri­
fuoco (che ora scatta alle 21) 
e uscite di casa il meno possi­
bile, «lo per me sarei anche ri­
masto», dice Giovanni Morsia-
ni, originario di Modena, im­

piegato per conto del ministe­
ro dell'Agricoltura, «ma ho mo­
glie e due tigli, per loro non me 
la sento di nschiare». 

Dalla piccola folla a Fiumici­
no si staccano alcuni bambini. 
Hanno in braccio qualche pu­
pazzo, piccolissime borse. So­
no di carnagione scurissima. 
Una hostess li accompagna: 
raggiungono dei parenti? 

Due 
guerriglieri 
del Fronte 
Democratico 
Rivoluzionario, 
esultanti 
dopo 
fa cattura 
di un aereo 
delle linee 
etiopiche 

•Macché, sono stati messi sul­
l'aereo e abbandonati. Hanno 
passaporto italiano, mica pos­
siamo rifiutarci di accoglierli, 
sono nostri. Cosa ne faremo? 
Li affideremo a un tribunale 
minorile e poi, se dovranno ri­
manere in Italia, saranno affi­
dati». Non sono figli di questo 
conflitto, sono figli della mise­
ria. 

Nel paese latino americano favorite le opposizioni 

Elezioni in Sminarne 
I militari verso la sconfitta 
Il Suriname, la piccola ex colonia olandese incastrata 
tra Brasile e Guyana., sabato ha votato per eleggere i 51 
deputati del nuovo parlamento. Scarsa la partecipa­
zione. Scontata la sconfitta del Nuovo partito demo­
cratico appoggiato dai militari. Le opposizioni (il Nuo­
vo fronte per la democrazia e Alternativa democrati­
ca) dovrebbero eleggere almeno 45 rappresentanti. 
Ronald Veretiaan forse il nuovo presidente. 

GIANCARLO SUMMA 

• f i SAN PAOLO. Tempo di ele­
zioni anche nell'ultimo paese 
latino-amcncano vittima di un 
golpe militare. In Suriname, la 
piccola ex colonia olandese 
incastrata tra il Brasile e la 
Guyana, si è votalo sabato 
scorso per eleggere i 51 depu­
tati del nuovo Parlamento, a 
cui poi toccherà scegliere il 
nuovo presidente. Cinque me­
si fa, giusto il giorno di Natale, 
il colonnello Desi Bouterse, ca­
po delle forze amiate del pae­
se, depose il presidente Ram-
sewak Shankar e lo sostituì con 
un uomo di paglia, Johannes 
Kraag, in attesa - disse - di 
convocare nuove elezioni. Due 
giorni prima del voto, il vec­
chio e malato Kraag si è lascia­
to sfuggire con una tv olandese 
che se gli Stali Uniti volessero 
invadere il Suriname per rista­
bilire la democrazia e limitare 
il traffico di droga «sarebbero 
benvenuti». Anche senza man­

dare i mannes, sono state pero 
proprio le pressioni diplomati­
che ed il ancor più efficace 
blocco degli aiuti economici di 
Usa ed Olanda ad avere'acce­
lerato il ritomo alla democra­
zia. Almeno perora. 

Sotto gli occhi di decine di 
osservatori intemazionali, le 
elezioni si sono svolte senza 
incidenti e senza molta parte­
cipazione (a Paramaribo, la 
capitale, ha votato solo il 
64%). Scontata la sconfitta del 
Nuovo partito democratico, 
appoggiato dai militari, il Nuo­
vo fronte per la democrazia e 
Alternativa democratica - le 
due principali formazioni di 
opposizione al governo golpi­
sta - dovrebbero eleggere al­
meno 45deputati (i risultati uf­
ficiali «iranno resi noti merco­
ledì). Il futuro presidente do­
vrebbe essere il candidato del 
Nuovo fronte, Ronald Vere­

tiaan. Prima delle elezioni, Il 
colonnello Bouterse dichiarò 
che -l'esercito deve giocare un 
ruolo minore nella politica del 
paese», e che «il nuovo presi­
dente potrà scegliere il mini­
stro della Difesa ed il nuovo 
capo delle forze armate». Per 
un buon periodo sarà sicura­
mente cosi, ma il problema è 
capire quanto a lungo. 

I militari controllano il paese 
dal 1980, cinque anni dopo la 
proclamazione dell'indipen­
denza. Ma l'ispirazione «pro­
gressista» del primo periodo -
Bouterse si collega con Cuba, 
Grenada, il Nicaragua ed il 
gruppo dei paesi non allineati 
- si è persa strada facendo, di 
fronte ai problemi di integra­
zione razziale (in Suriname 
convivono, ma non si integra­
no, indù, africani, indonesiani 
e europei), le pressioni olan­
desi ed americane (preoccu­
pati dal «pericolo comunista» e 
del futuro delle miniere di bau­
xite) , l'inizio della guerriglia di 
resistenza dei bushnegros, di­
scendenti dagli schiavi africani 
(un primo accordo di pace è 
stato raggiunto nel marzo scor­
so). Nel 1987 si svolsero ele­
zioni, vinte anche allora dal 
Fronte per la democrazia, mi­
scellanea di vari gruppretnici. I 
contrasti tra Bouterse ed il pre­
sidente Shankar non mancaro­
no, fino a scatenare l'ultimo 
colpo di Stato. 

LETTERE 

«Definisce 
la sinistra 
l'affermazione 
dell'uguaglianza» 

• s i Caro direttore, ho visto 
esprimersi recentemente 
sulVUnito (nella lubrica del­
le Lettere, ma non solo), 
qualche incertezza sulla di­
stinzione fondamentale fra 
destra e sinistra. Ora non 
pretendo di dire cose illumi­
nanti né di condensare in 
poche righe analisi esau­
rienti della situaziona attua­
le dell'Urss o della storia cul­
turale della sinistra, ma mi 
pare che il cnteno decisivo 
per sciogliere quel dilemma 
non sia ceno l'opposizione 
fra innovazione e conserva­
zione: è del tutto evidente 
infatti che vi sono (e vi sono 
state) innovazioni (e persi­
no rivoluzioni) di destra, in 
campo sia economico che 
politico: cosi come è tocca­
to spesso alla sinistra lottare 
per difendere (per conser­
vare) conquiste sociali e po­
litiche essenziali. Mi sembra 
invece che l'unico principio 
costante per definire la sini­
stra sia l'affermazione del-
Yuguaglianza - intesa come 
uguaglianza delle libertà e 
dei diritti/doveri di ogni uo­
mo e donna, a cominciare 
naturalmente dal diritto, per 
ciascuno, di esprimere la 
propria differenza di sesso e 
di individuo. 

A. questo proposito allora 
consentimi un'altra breve ri­
flessione. Si dice spesso che 
scopo di una sinistra demo­
cratica e di unire i due valori 
della libertà e dell'ugua­
glianza rimasti finora sepa­
rati (rispettivamente all'O­
vest e all'Est). Ebbene: cre­
do invece che il valore fon­
damentale sia appunto il se­
condo e che esso contenga 
in sé anche il primo. La li­
bertà che ci interessa infatti 
non è quella di qualcuno o 
di pochi, ma la libertà di tutti 
e di ciascuno. E viceversa: 
['•uguaglianza serua libertà» 
non e vera uguaglianza, per­
ché presuppone sempre 
(come avveniva nel cosid­
detto «socialismo reale») 
che vi sia qualcuno più libe-
roe meno uguciie degli altri. , 

- - Franco BnUaitHnL 
Riva del Cincia (Trento) 

Dietro a quella 
«Carta», 
si vuole 
«costringere?» 

• • Caro direttore, faccia­
mo nostri i rilievi che alcune 
compagne di Milano della 
sezione «Teresa Noce» ed al­
tre, hanno rivolto con una 
lettera aif Unità dell'I mag­
gio 1991, ad un testo che cir­
cola nelle sezioni, firmato: 
•Le donne del Pds: noto tor­
ma di depliant multicolore, 
noto come 'Carta di identità 
delle donne p/diiBSin». Non 
condividiamo, infatti, il con­
tenuto di quest'ultimo docu­
mento, né la sua forma di 
carta di identità delle donne 
delPds. 

Partiamo da quisto se­
condo aspetto. Ci andrebbe 
benissimo se le donne che 
hanno pensato questa ope­
razione, come singole o co­
me gruppo, firmassero que­
sto o altro documento in pri­
ma persona, come singole o 
come gruppo. Resterebbero 
le nostre riserve sui contenu­
ti, ma vorremmo confrontar­
ci con quelle donne, con le 
loro riflessioni ed iniziative 
reali. Saremmo sollecitate a 
capire quali legami e proget­
ti comuni con altre donne le 
abbia portate a dare di sé un 
tale ritratto. Ma cosi non é. Si 
vuole costringere dentro a 
questa sedicente «Carta di 
identità» ogni dor.na iscritta 
al Pds, indipendentemente 
dalle sue idee, dalla sua vi­
cenda umana e politica, da 
ciò che ognuna sceglie di fa­
re o non fare, con le altre 
donne iscritte o no al Panilo. 
Si annienta cosi la vita con­
creta di ognuna ed ovvia­
mente, essendovi fra le don­
ne come fra gli uomini del 
Pds differenze anclut note­
voli di posizione e di proget­
to politico, per poter con­
durre in porto una simile 
operazione si svolgono una 
serie di enunciazioni quanto 
mai vaghe per non dire ba­
nali. 

Alcuni esempi. Chi, uomo 
o donna, di qualsiasi partito, 
dall'estrema sinistra all'e­
strema destra, non dichiare­

rebbe di: -Non volere vedere 
la politica come luogo del 
privilegio e del dominio, ma 
come strumento di trasfor­
mazione-? O ancora, chi di 
noi non furebbe volentieri a 
meno di. -Tre vite non co­
municanti, una giovinezza di 
smarrimento, una matunta 
di alienazione, una vecchiaia 
di sopravvivenza vegetale-? 
Non vorremmo che queste 
ecumeniche affermazioni 
fossero il triste approdo 
(perché inefficace ed inof­
fensivo) di una vicenda che 
ha riguardato negli scorsi 
anni la pratica di alcune 
donne comuniste e no, che 
scegliendo di avere come 
primo nferimcnto della loro 
azione politica altre donne 
determinarono un conflitto 
aspro ma fecondo di aggre­
gazione femminile. Non è 
annacquando le idee, asso­
pendo i conflitti, che si ag­
gregheranno donne e uomi­
ni al Pds. 
Antonella Arleonl, Caria 
Colzl, Donatella Oliva, Na­

dia Bianchetti. Reggio E. 

«Il portaborse» 
spiega bene 
la vergogna 
delle preferenze 

• • Caro direttore, è co­
minciata la campagna elet­
torale per il referendum sul­
le preferenze del 9-10 giu­
gno. Paniti e comitati stanno 
mettendo a punto forme di 
propaganda «nuove», capaci 
di interessare il distratto elet­
torato italiano. 

Suggerisco ai fautori del si 
una campagna intensa per 
invitare i cittadini ad assiste­
re al film di Luchetti-Moretti 
// portaborse, già del resto 
famoso per conto suo. C'è, 
infatti, nel film, una sequen­
za folgorante proprio sulle 
preferenze. È quando il per­
sonaggio interpretalo da Sil­
vio Orlando, riceve nella pa­
tria del ministro Boterò i po­
stulanti di provincia:-Uno di 
questi spiega all'allibito pro­
fessore, nell'assicuran* «x> 
preferenze al ministro-can­
didato, i metodi matematico-
scientifici per controllare ai 
millesimo le-pctaeroe pro­
messe. • • 

La scena * bellissima, di­
vertente (la gente al cinema 
ride molto, a questo pun­
to...) ma assolutamente rea­
le, come dimostrano gli ac­
cadimenti elettorali a Napo-
li-Caserta delle ultime «poli­
tiche». Se la gente non lo sa, 
se crede ancora che le pre­
ferenze non si possano con­
trollare, da questa breve, ma 
intensa sequenza del Porta-
torse ha modo di capire. 

Luchetti e Moretti ci forni­
scono cosi un'arma porten­
tosa per la campagna eletto­
rale. Senza spendere tanti 
soldi in manifesti e spot, ba­
sta, come dicevo, lanciare 
una forte campagna perché 
il film sia visto da un pubbli­
co sempre crescente, oltre il 
successo che già sta otte­
nendo (con applausi a sce­
na aperta e alla fine). Cosi, 
ridendo, si può aiutare a ca­
stigare i cattivi costumi . 

Nedo CanetU. Roma 

«Quel die conta 
è il segno 
che la meteora 
lascia» 

• • Caro direttore, ho avu­
to modo di ascoltare con­
temporaneamente le voci di 
Pavarotti, Del Monaco, Ber-
gonzi e Di Stefano in una re­
gistrazione della Decca. Or­
bene, ciò che mi ha soprat­
tutto impressionato è stato il 
canto del tenore Di Stefano, 
dotato di una voce straordi­
nariamente bella e forte­
mente calda e comunicati­
va. 

Ho avuto l'occasione di 
esprimere questo mio giudi­
zio a valenti cntici e i più 
hanno condiviso il mio pa­
rere, ma hanno subito ag­
giunto che, proprio per tale 
motivo la brevità della car­
riera di Di Stefano è stata un 
delitto, lo risposi loro che gli 
stessi grandissimi Caruso e 
Callas, ecc., hanno avuto 
anch'essi una breve came­
ra. Non è la lunga carriera 
quel che vale (come una 
lunga o una breve poesia), 
ma il segno che una meteo­
ra lascia al suo passaggio. 

Lugano BazzanL 
Porto S. Giorgio (Ascoli P.) 
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